Martedì 28 MARZO 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"COLUI CHE NON LASCIA SOLI" 

(Gv 8,21-30)
Un legame di amore e libertà che permette un confronto aspro e sincero.
Il brano musicale consigliato è di Franco Battiato: "IO CHI SONO". A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte 
Gesù ha appena salvato una donna adultera dalla condanna a morte (Gv 8,1-11). Si trova ancora nel Tempio, afferma di essere “luce del mondo” e ora quella condanna a morte ricade su di lui. Il capitolo 8 di Giovanni continua in un contesto polemico di aspro confronto con coloro che, immersi nella tenebra, tra non molto lo “innalzeranno” sulla croce.

Qual'è il suo “peccato”? Illuminare il cuore umano e mostrare un volto di D-o Padre che non corrisponde a quello che si è costruito il religioso zelante, il pio devoto osservante della Legge, il volto di un D-o severo e giudice che condanna chi sbaglia e ricompensa il giusto.

Gesù è il “Figlio” per eccellenza, e ci mostra un volto di un D-o Padre esclusivamente buono, capace di misericordia, compassione e perdono infiniti. Un D-o che non chiede in cambio prestazioni rette o pentimento ma ama in maniera gratuita e preventiva tutti, perché tutti considera figli. 

Un Padre soprattutto che non lascia indietro nessuno, soprattutto i suoi figli più deboli e indifesi, un D-o con noi e in noi che non ci lascia mai soli, che ci accompagna sempre nelle vicende belle e brutte della vita, precedendoci e facendoci strada.
Lettura e commento 
Tante volte nel vangelo di Giovanni troviamo l'espressione di Gesù che inizia con “Io sono...” (la luce, la porta, la vite, il pastore, la via, la verità e la vita,...). Qui lo troviamo ben 2 volte senza però complemento (vv. 24 e 28), e questo è riferimento al Nome di D-o, il sacro Tetragramma JHWH rivelato a Mosè in Es 3,14. 

Nell'affermare che Gesù è “Io sono”, afferma la Presenza invisibile di D-o in lui, nella storia e nel cuore umano, e al contempo smaschera tutte le immagini false e illusorie che l'uomo religioso si è costruito di D-o, gli idoli che non danno vita ma morte. E infatti Gesù pagherà con la vita questa opera di illuminazione e smascheramento.

“Io vado... dove io vado...” è la coscienza che pagherà con la morte questa libertà di denunciare il falso volto di D-o. È bello però che Gesù non dica “io muoio” ma “Io salgo al Padre”; ciò che per gli uomini è un uccisione, un togliere la vita, per il Figlio dell'Uomo è un ritorno alla casa del Padre, alla comunione piena d'amore con lui, è l'occasione per donare la vita, per strappare l'intenzione malvagia dei violenti alla sfera del male e farla diventare un capolavoro d'amore. Questa è l'arte divina, il mestiere per eccellenza di D-o (e del Figlio... che ha preso da Lui!).

Da notare che i Giudei non capiscono, pensano che Gesù voglia suicidarsi. Hanno in mente la morte. Gesù ha la prospettiva della vita. E infatti glielo dice: “Voi mi cercherete ma morirete nel vostro peccato”; se hai sempre nel cuore la paura, troverai le cose che ti impauriscono. Se hai nel cuore sempre i soldi, troverai solo problemi economici. Se hai in testa sempre la morte, penserai e troverai solo morte... Noi realizziamo i nostri idoli. Gesù ci invita ad abbandonare questa mentalità terrena (“essere di questo mondo”), che ci chiude ed isola nella paura e nell'egoismo, per abbracciare la logica del Regno, del Padre, che è nella prospettiva della vita, del dono, dell'amore. 

Qui ci potremmo chiedere se e come immaginiamo la nostra morte, se la consideriamo la fine di tutto (e allora vivremo nella direzione della morte), il nonsenso della vita, o se stiamo provando a riconciliarci con essa, a considerarla qualcosa di naturale che non interrompe la Vita, e un'occasione di trasformazione e compimento... Vedete, da come rispondiamo a questa domanda dipende come vivremo i nostri giorni, se sotto lo scacco della paura, del senso di solitudine o della rabbia; o nella consapevolezza che siamo, in Colui che è, siamo accompagnati, siamo mai abbandonati, mai veramente soli. Nel profondo della mia solitudine, del mio scoraggiamento, del mio buio, dei miei dubbi, c'è “Io-sono”, non sono solo. Posso non avere paura di affrontare i miei passaggi più stretti e difficili. E posso anch'io dire “Io sono” (cf. Vannucci). Ancora di più: posso già da ora immaginare la mia morte come un dono, un dare la vita, magari proprio all'ultimo perché non ci sono mai veramente riuscito nei giorni terreni... Posso vivere questa prospettiva non con angoscia ma con il desiderio di “superarmi” e di vivere finalmente in maniera libera e gratuita il dono, l'amore puro. Questa cosa me l'ha insegnata non il Padre celeste – con tutto il rispetto! - né il suo Figlio divino-umano che pure amo tanto, ma il mio padre terreno Vittorio che 14 anni fa, prima di lasciare questo mondo, ha compiuto il capolavoro dell'amore, riconciliandosi con sé e con gli altri, e imparando proprio negli ultimi mesi e giorni di vita, ad amare senza più calcolo né aspettativa di ricompensa, di amore puro e gratuito. 
“Il Padre è con me e non mi lascia mai solo” è la conversione del cuore dalla paura della solitudine. Noi non siamo mai soli. Siamo figli, figli per sempre. Non orfani, ma figli del Vivente. Canta Jovanotti: “Io lo so che non sono solo anche quando sono solo...”. Noi ci sentiamo soli perché siamo appiattiti sulla dimensione orizzontale e pesante della realtà, non riusciamo a intercettare le energie sottili che ci tengono in collegamento con la vita e ci fanno accedere alle realtà invisibili dell'esistenza, che sono la stragrande maggioranza. Manchiamo di tempi di silenzio, di mistica, di meditazione, e rimanendo alla superficie delle cose rimaniamo imprigionati da esse, schiavi dei nostri stessi idoli, agitati senza sapere perché. 
Il Figlio dell'Uomo innalzato è salvezza per noi non nel senso che da fuori ci salva, ma perché ci indica una strada interiore di luce e di apertura, che ci permette di riconoscerci nella nostra pura essenza, “IO sono”. 

È bello constatare che dopo questo aspro confronto alcuni degli ascoltatori di Gesù “credettero in lui” (v. 30). La prospettiva di vita di Gesù apre insperate vie di luce e di salvezza anche in chi si è confrontato con lui. Allora c'è davvero speranza per tutti...
  Breve SCAMBIO in chat

· Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” che ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta;

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
· “Quando avrete innalzato / il Figlio dell'Uomo / allora conoscerete che Io sono”
· COLUI CHE MI HA MANDATO E' CON ME / NON MI HA LASCIATO SOLO...
